
Due mesi di sfide e selezioni fero-
ci, appesi al voto del pubblico e
della giuria. Eliminati uno do-

po l’altro, davanti alle telecamere im-
pietose della rete tv Al Jadeed. Quattor-
dici contendenti in gara, uno solo il vin-
citore, come in un qualsiasi reality. So-
lo che stavolta in palio non c’è né un
premio in denaro, né l’avvio di una car-
riera nel mondo dello spettacolo, ma
un posto da candidato alle prossime
elezioni legislative di giugno in Libano.
Senza etichette politiche precostituite.

Al Zaim, il leader, è il titolo del pro-
gramma. E durante i due mesi di pro-
grammazione, cinque sere a settima-
na, i concorrenti hanno dovuto dare
prova di capacità di leadership, con-
frontandosi su temi che spaziavano dal-
la corruzione alla disoccupazione. Non
sempre con toni da statista, anzi mesco-
lando spesso la politica allo spettacolo.
Come ha fatto la prosperosa cantante
Myriam Klink che per denunciare i con-
tinui black out nel nord del paese, ha
organizzato una manifestazione a Tri-
poli, dall’alto dei suoi tacchi a spillo,
prima di venire fermata a legnate da

un gruppo di salafiti.
Un po’ circo, un po’ tribuna elettora-

le, un occhio all’audience, un altro al
panorama politico del Paese. Ma la can-
didatura in palio c’è davvero e la tramis-
sione ha avuto la benedizione del presi-
dente Suleiman e del ministro dell’in-
terno Ziad Baroud, che hanno parteci-
pato alla prima puntata del program-
ma. Che, ragioni commerciali a parte,
si pone un obiettivo ambizioso: aprire
la competizione elettorale a giovani,
più o meno sconosciuti, virtualmente
portatori di una cultura innovativa e
potenzialmente critica di un sistema
politico bloccato su base confessiona-
le. In Libano alle diverse comunità è
garantita una quota di seggi in parla-
mento, così come sono ripartite su ba-
se religiosa le più alte cariche dello Sta-
to. Timori e veti incrociati hanno fino-
ra impedito alle 18 comunità religiose
di trovare un accordo su un nuovo siste-
ma elettorale, che consenta un ricam-
bio meno rigido.

Nelle intenzioni dichiarate, Al Zaim
vuole fare proprio questo: aprire una
breccia. Il vincitore del reality avrà la

campagna elettorale pagata e un’otti-
ma visibilità. Il che è già una buona ba-
se di partenza in un Paese dominato
dai clan familiari e - in questo il Libano
non ha nessuna originalità - dal potere
dei soldi. E dove otto delle nove reti te-
levisive fanno riferimento diretto ad
un partito o a una fazione religiosa, in-
clusa l’emittente del reality, di proprie-
tà di un musulmano sunnita di Beirut.

FORMAT INVENDITA
Come da copione, non sono mancate le
polemiche sulla scelta dei concorrenti.
Non tutti ragazzi della porta accanto e
nemmeno tutti ignoti al pubblico. La
bionda Myriam - che una volta elimina-
ta non ha rinunciato alle sue ambizioni
politico-canore, riuscendo finora solo
a farsi sbeffeggiare dai social network -

era già un personaggio con una sua no-
torietà. La maggior parte dei concor-
renti poi aveva già una qualche espe-
rienza politica, con l’eccezione di Maya
Terro che forse proprio per questo era
la favorita nella sfida conclusiva con Ni-
cola Harouni, un passato presunto nel-
le Forze libanesi.

Ieri l’attesa finale - per noi fuori tem-
po massimo - e forse la nascita di una
nuova stella politica in diretta tv. Co-
munque sia andata, sarà un successo
almeno per l’emittente Al Jadeed, che
conta di poter vendere il format in altri
Paesi dell’area. Sembra che dall’Egitto
siano arrivate proposte per adattare il
reality su scala locale. Dopo la primave-
ra araba e l’inverno dello scontro
all’ombra dei Fratelli musulmani, chis-
sà che non tocchi alla tv trovare la me-
diazione sulla futura ladership del Pae-
se. Nei Territori palestinesi la rete
Maan ha già una sua trasmissione del
genere: Al Raìs, il presidente. Una vol-
ta a settimana 25 candidati devono ri-
spondere davanti alle telecamere sui di-
lemmi della politica palestinese. Sarà
tra loro il successore di Abu Mazen?

S
posta le armi. Prepara le
«valige». Stringe alleanze
e getta le basi di «Assadi-
stan», la Repubblica
alawita degli Assad. Anno-
ta in proposito Lorenzo

Trombetta, autore di Siria anno zero. Da-
gli ottomani agli Assad. E oltre (Mondado-
ri) di prossima pubblicazione: «Nello
scenario attuale, sebbene sia ancora dif-
ficile prevedere quando Bashar e il suo
clan dovranno lasciare Damasco, è pos-
sibile che tentino di rifugiarsi nella re-
gione costiera, protetta a ovest dalla flot-
ta russa nel Mediterraneo con base a
Tortosa e a est dalle montagne puntella-
te di località alawite. L’Assadistan isola-
to tra il mare e la montagna e assediato
da forze più o meno radicali non avreb-
be certo una lunga vita. Ma se si riuscis-
se a collegare questo territorio con la
Beqaa dominata da Hezbollah, il corri-
doio Homs-Qusayr assicurerebbe mag-
giore profondità geografica alla Repub-
blica degli Assad. E garantirebbe alla
nuova entità di controllare con più effi-
cacia l’autostrada Homs-Tortosa.

FRANTUMAZIONE
Al contempo, Hezbollah non vedrebbe
interrotto il flusso di rifornimenti. Que-
sti potrebbero giungere dall’Iran all’ae-
roporto di Latakia-Jabla o, via mare, ai
porti di Tortosa e Latakia, e poi prose-
guire via terra verso le retrovie del movi-
mento armato anti-israeliano. Perché
questo scenario si avveri però, Russia,
Iran, gli Assad e gli Hezbollah devono
«ripulire» (o almeno ridurre a sottomis-
sione) l’area che separa la Beqaa dal fu-
turo e ipotetico Assadistan: la presenza
a Homs e nella regione di Qusayr di mi-
gliaia di ribelli sunniti complica ovvia-
mente le cose.

Analisti indipendenti concordano
nel ritenere ad oggi «altamente probabi-
le» una Siria frantumata con la caduta
di Assad. Il presidente siriano è ancora
in sella, anche se traballante, ma deve
affidarsi sempre di più ai reparti
dell’esercito composti in prevalenza da
membri della sua setta, quella alawita
(emanazione dello sciismo) e sull’appog-
gio silenzioso della maggioranza dei cri-
stiani. Sa che con l’afflusso continuo di
armi destinate ai ribelli, per le forze ar-
mate regolari sarà sempre più difficile
tenere il controllo delle aree del Paese a
maggioranza sunnita. È plausibile che,
di fronte all’emergere di una entità sun-
nita più o meno omogenea sotto il con-
trollo dell’Els (Esercito libero siriano),
Assad sia costretto a trasformare
l’ovest del Paese, la zona di Latakya, a
maggioranza alawita in una enclave
ben difesa e con l’accesso al mare. Una
soluzione resa concreta dal timore che
gli alawiti hanno di vendette sunnite in

caso di caduta del regime. Per loro sa-
rebbe preferibile la resistenza ad oltran-
za in un piccolo territorio a una vita sot-
to il tallone sunnita.

Secondo Paul Salem, direttore libane-
se del Centro mediorientale del Carne-
gie Endowment for Internationl Peace,
«se Assad cade, i lealisti insieme alle mi-
lizie che li appoggiano sono pronti a bar-
ricarsi nella regione del Nordovest per
mantenere un’armata potente all’inter-
no della Siria». Il rischio di un’enclave
all’interno del Paese viene considerato
dallo stesso segretario di Stato Usa
John Kerry (oggi in Italia dove incontre-
rà il premier Enrico Letta e la ministra
degli Esteri Emma Bonino).

Questo però è solo una tessera del
puzzle possibile. Non è, infatti, solo una
teoria la possibilità che le regioni curde
siriane si rendano autonome sul model-
lo del Kurdistan iracheno separato da
Baghdad, voluto dagli Usa dopo il pri-
mo attacco al regime di Saddam Hus-
sein nel 1991. Siria e Iraq hanno firmato
un accordo per il controllo del confine
tra i due Stati al fine di impedire il traffi-
co di armi che i sunniti iracheni fornisco-
no ai loro fratelli in Siria per combatte-
re il regime alawita. Assad teme i mili-
ziani di Al-Qaeda che potrebbero fo-
mentare una lotta jihadista contro gli
alawiti al potere in Siria, «infedeli» per-
ché appoggiati dai russi «cristiani» e dai
cinesi «pagani». È la linea seguita dal
fronte jihadista al-Nusra, affiliato ad

al-Qaeda iracheno, insediato in larga
parte del Nord della Siria. Un ginepraio
armato di milizie etero dirette e disegni
di potenza: la «nuova Siria» potrebbe es-
sere un «non Stato». Molto peggio di
una Somalia «mediorientale».

Dai raid aerei (israeliani) ai rapimen-
ti. Un gruppo armato, Brigata dei Marti-
ri di Yarmuk, ha sequestrato quattro os-
servatori filippini dell’Undof (Forza di
osservazione del disimpegno sul Golan)
delle Nazioni Unite sulle Alture del Go-
lan, teatro negli ultimi mesi di numerosi

incidenti durante il conflitto in Siria. Lo
ha indicato una portavoce dell’Onu. I
quattro uomini erano di pattuglia nella
zona cuscinetto tra Israele e la Siria, nei
pressi della località di al Jamlah. Secon-
do la tv satellitare araba al Arabiya, la
prima a dare la notizia, i ribelli hanno
fatto sapere di tenere in ostaggio i quat-
tro filippini per la propria salvezza. «So-
no in corso tentativi per assicurare il lo-
ro rilascio», afferma Kieran Dwyer, por-
tavoce del dipartimento di peacekee-
ping delle Nazioni Unite.
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Bagno di folla per il presidente Assad pochi giorni fa a Damasco FOTO REUTERS

FARNESINA

LaministraBonino:
«Il silenziosuQuirico
nonè un buonsegno»
«Il fatto che nonci sia statanessuna
reazionealla notizia resapubblica
dellascomparsa inSiria dell’inviato
della Stampa,Domenico Quirico,non
misembraun elemento molto
positivo.Nonè certo un segnale
positivo».Lo hadetto laministra degli
EsteriEmmaBoninoa Londra.
Boninohatuttavia assicurato che il
casoQuirico continuaaessereseguito
«congrandissimaattenzione dall’unità
dicrisi dellaFarnesina».«Non ritengo
esistanosoluzioni militaripossibili in
Siria, almenonell’immediato», rimarca
la titolare della Farnesina,dicendosi
convintache la via diuscitadalla crisi
nelPaesedebbaessere«politica».
Boninohasottolineato come«la
situazione in Siria sia
drammaticamente insopportabile»,e
comein questo momentoserva
«evitaredi fareulterioridanni».
«Stiamovivendo -aggiunge - lostesso
dibattitochec’èstato in passatocon
Sarajevoe la Bosnia, e miauguro che
l’Europaabbia imparato la lezione e
parli con unavoce sola».

Il rischiodiun’implosione
dellaSirianonèsolo
un’ipotesidiscuola:
il regimediDamasco
lavoraaun«pianob»
checomprendeHezbollah

ILDOSSIER

AlZaim, il leader,questo
il titolodelprogramma:
14concorrenti ingara,
chivincesipresenta
da indipendente
alleelezionidigiugno

. . .

Al vincitore la campagna
elettorale spesata
dall’emittente tv. «Così
diamo spazio ai giovani»
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